
Una scatoletta 
«intelligente» 
per I malati 
di cuore 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I sollercntl di malattie cardiache potranno essere assistiti 
oa una «scatoletta Intelligente», grande come un libro ta
scabile che, collegato al paziente come un normale elet-
Irocordlogralo, registrerà attimo per attimo i battiti del 
cuore per 24 ore. Sarà poi II medico curante ad Interpreta-
re I segnali memorizzali dalla piccola macchina aiutato In 
questo dal programma di «Intelligenza artificiale- In essa 
contenuto. Realizzalo nel laboratori di ricerca della He
wlett Packard, Il sistema è ancora allo stadio di prototipo, 
tri» ti pensa che entro un anno possa essere commercializ
zato. Basandosi sul funzionamento degli attuali registratori 
portatili di elettrocardiogramma, la «scatola Intelligente» è 
una specie di sistema esperto, cioè un programma che 
partendo da una base di conoscenze, aluta l'uomo a pren
dere decisioni complesse e nel caso specifico affianca II 
medico a (ormulare una diagnosi in base al dati riportati 
mila scatola, Questa è costituita da un microprocessore 
molto rapido e potente, In grado di contenere la casistica 
relativa alle malattie di cuore. 

Il rapporto 
tra ormoni 
steroide! 
e proteine 
nei tumori 

Un giusto rapporto tra or
moni steroldel e proteine 
che II trasportano nel san
gue è Indispensabile per 
prevenire forme tumorali 
(come il carcinoma della 
mammella o della prostata) 

_ ed evitare effetti collaterali 
Indesiderati (crescita ab

norme di peli, ritenzione Idrica, ecc.) derivanti dall'uso di 
contracceltlvl, anabollzzantl e prodotti a base di cortisone. 
Su quello tema di londo discutono medici e studiosi di 
tulio II mondo, riuniti oggi a Tonno por un convegno sulla 
Interazione Ira steroidi e proteine. Sostanze di notevole 
Importanza con attività differenziate che investono vari 
Aspetti biologici (regolano gli equilibri metabolici di grassi 
e proteine, la risposta agli stress e al processi infiammatori, 
la fermila della donna e la sessualità del maschio), gli 
steroidi sono prodotti naturalmente dall'organismo e, pre
parati sinteticamente o per estrazione, utilizzati anche co
rno medicine, Quasi tutti sono trasportati nel sangue da 
specifiche proteine, Il cui comportamento - è stato detto -
non Può essere Ignorato se si vogliono evitare indicazioni 
cllniche Inadeguate o anche errate. 

Un nuovo tipo di oncogene 
(gene associato alla cresci
ta di cellule cancerose) che 
presenterebbe un nuovo 
meccanismo per la forma
zione genetica dei tumori è 
stalo individualo da un 
gruppo di ricercatori dctl'u-

Scoperto 
un nuovo gene 
associato 
al cancro 

nlvorsllo californiana di Stanford e dell'Istituto di scienza e 
medicina di Palo Alto. Fino ad oggi, ha spiegato II direttore 
della ricerca, John Leovìtt, sono stati scoperti oncogeni 
che favorivano la proliferazione cellulare cancerosa alte
rando Il laltore di crescita delle proteine delle cellule, 
Quello nuovo oncogene, Indurrebbe Invece, il cancro mo-
«Alleando la composizione di una proteina-chiave respon-
ublta del cosiddetto «cltoscheletro», una struttura prima
ria della cellula. U proteina modificata, chiamata beta-
aclln, e la proteina più abbondante In tutte le cellule del
l'organismo In grado di replicarsi. Il ruolo di questo onco
gene sarebbe confermato dall'analisi di alcuni tessuti tu
morali nel quali le cellule presentano proprio alterazioni al 
Clloscheletro. Non è però ancora noto, ha aggiunto Lea-
vltt, in che modo queste alterazioni del citoscheletro influi
scano sulla prolilerazlone cellulare invasiva, tipica monile-
• M o n e del cancro. 

Nasa: 
«Disegnatori 
ed Ingegneri 
cercasi» 

Nasa: ingegneri e disegna
tori cercast L'ente spaziale 
americano è a corto di per
nottate per progettare e rea
lizzare la stazione spaziale 
orbitante e si rivolgerà ad alcune società spaziali private 
Usa per «affittare» personale tecnico aggiuntivo. Nel quar
tiere generale Nasa di Washington, dove si sta preparando 
la prima stazione spaziale americana che debutterà nel 
1904, mancano Ingegneri e disegnatori. Entro la fine di 
novembre l'ente spaziale deciderà quante persone chiede
re anche se non sembra che il Congresso autorizzerà stan
ziamenti aggiuntivi por pagare I nuovi dipendenti. 

In Francia 
consumo 
record 
di tranquillanti 

Sono I Irancesl I più grandi 
consumatori di tranquillanti 
di tutto 1) mondo. Il numero 
di calmanti presi da ogni 
abitante è cinque volte su
periore a quello degli ame
ricani che sono al secondo 
posto della classifica. Persi

no Il governo e allarmato per questo record e si cerca dì 
porre qualche (reno, vista la pericolosità per la salute al
meno nel medio-lungo periodo di sonniferi e antidepressi
vi. 

NANNI BICCOBONO 

A conferenza nazionale 
Cardiopatia ischemica 
iagli specialisti 
in piano di prevenzione 

Eutrofizzazione 
La malattia dell'Adriatico riguarda 
anche numerosissimi altri 
specchi d'acqua che agonizzano 

Allarme negli Stati Uniti 
Il 75 per cento sono stati colpiti 
dal fenomeno mentre 
solo il 5 per cento sono sani 

J PIÙ di un milione l'anno 
11 persone, In Italia, muore in 
i esulta ad una cardiopatia 
i «nemica. Forse la più elleno 
i wssa cosi: i decessi di questa 
i «tura si verificano con l'ini-
i iresslonante ritmo di uno 
igni sci, sette minuti. SI tratta 

come hanno sottolineato gli 
«perii che si sono riuniti a 
toma nel giorni scorsi per 
Flettere a punto un «plano» di 
ntervento preventivo - di una 
istologia strettamente con-
lessa al ritmi della vita sociale 
ulla quale dunque si può e si 
leve Intervenire con una ser
ata prevenzione, Oli spedan
ti sono usciti dalla conferen-
» nazionale con un vero e 
iroprio documento che evi-
lenzia I settori In cui è neces-
ario Intervenire e precisa l'In-
ervento che, sin da subito, gli 
tessi mudici sono intenzione-
I a mettere in atto. Indivi

duando In fumo, colesterolo-
mia, vita sedentaria e iperten
sione i principali lattori d'inci
denza verso l'insorgere della 
cardiopatia ischemica, gli spe
cialisti Intendono Innanzitutto 
impegnarsi affinché negli sles
si ospedali II personale venga 
coinvolto in una seria campa
gna anllfumo e chiedono alle 
Istituzioni di rendere Inacces
sibili ai fumatori lutti I locali 
pubblici. Poi si batteranno af
finché nelle Usi ci siano dei 
centri dietetici sul modello 
degli ambulatori, e perché gli 
enti locali attrezzino nelle cit
tà le «passeggiate della salu
te», percorsi verdi per lavorlre 
l'attività motoria. Saranno 
ascoltati dalla classe politica? 
Speriamolo. Certo è che dal 
piano sanitario nazionale il 
programma di lotta alle car
diopatie è «scivolato» fuori, ad 
opera del ministro Donai Cat
tili. 

Disegno 
di Giovanni 
Ugolini 

La lenta scomparsa dei laghi 
L'eutrofizzazione non colpisce solo l'Adriatico, ma 
anche numerosi laghi. Quelli americani sono fra i 
più penalizzati. Basti pensare che ben il 75 per 
cento sono affetti da eutrofizzazione e solo il cin
que per cento vengono considerati del tutto sani. 
La causa di questo fenomeno va ricercata nell'au
mento improvviso e massiccio di azoto e di fosfo
ro, determinato dagli inquinamenti costieri. 

FABIO TERRAGNI 
Wm Il lago di Monte rosi è un 
piccolo specchio d'acqua si
tuato tra Roma e Siena, in pro
vincia di Viterbo. Si è formato 
circa 26,000 anni fa in seguito 
a una esplosione vulcanica. Se 
non (osse stato per i risultati di 
una ricerca condotta da lim
nologi (studiosi dei laghi) sta
tunitensi, questo lago proba
bilmente non avrebbe mai 
raggiunto l'onore delle crona
che. Oggi invece è possibile 
ricordarlo come il primo caso 
documentato di eutrofizzazio
ne delle acque. Esaminando ( 
materiali depositati sul [ondo 
In strati sovrapposti è stato 
possibile verificare l'esistenza 
di una modesta produzione di 
alghe, durata, senza grandi 
modificazioni, fino a circa II 
200 a.C. 

Attorno a quel periodo si 
nota un improvviso e istanta
neo cambiamento nella com
posizione dei sedimenti accu
mulali sul fondo, caratterizza
to da un aumento dei materia
li erosi dal bacino e da un 
cambiamento complessivo 
della comunità acquatica. 

Insomma le acque del lago 
hanno subito un processo di 
eutrofizzazione. Ma non ba
sta: non è stato un evento na
turale a modificare lo stato 
delle acque del lago di Monte-
rosi, bensì l'intervento del
l'uomo. Esattamente nel 171 
a.C. fu tracciata la via Cassia, 

la strada romana che passa 
nelle immediate vicinanze del 
lago. Mentre prima di quel 
momento il lago presumibil
mente riceveva solo le acque 
piovane che cadevano diretta
mente sulla sua superficie, 
poiché quelle che cadevano 
sul bacino venivano assorbite 
dalla fitta comunità vegetale, 
dopo l'opera di disboscamen
to realizzata per la costruzio
ne della strada aumentò netta
mente il processo di dilava
mento del bacino e cosi l'ap
porto di sali trasportati nel la
go. I sali in questione hanno 
cambiato l'ambiente alimen
tando in modo particolare la 
flora atgale. 

La documentazione di que
sta prima eutrofizzazione an
tropica è stata trovala negli 
strati profondi di deposito, ma 
basta sfogliare le pagine dei 
giornali degli anni SO per sco
prire che l a storta recente 
dell'eutrofizzazione In Italia 
comincia con il lago di Vare
se. In poco più di trentanni la 
situazione nel nostro paese si 
è fatta decisamente preoccu
pante. «Sebbene i-dati a nostra 
disposizione siano scarsi, non 
permettono di ignorare una 
tendenza al degrado: si cono
sce lo stato di solo 147 laghi 
sul 495 che costituiscono II 
patrimonio lacustre Italiano. 
Di questi 147, addirittura 78 
Coltre la metà) sono in condi

zioni di deterioramento avan
zato (eutrofici) e in alcuni casi 
molto spinto (ipereutrofici), 
40 si trovano in una condizio
ne intermedia e solo 29 si pos
sono definire sani. 

Uno scorcio drammatico, 
che insieme alle frequenti fio
riture di alghe nelle fasce co
stiere dell'alto Adriatico, ve
rificatesi a più riprese a partire 
dal 1975, hanno portato alla 
riballa il fenomeno dell'eutro
fizzazione delle acque. Un ter
mine tecnico che è entrato a 
far parte del vocabolario co
mune. In senso stretto con la 
parola eutrofizzazione si in
tende «una condizione di ar
ricchimento delle acque di sa
li nutritivi che dà luogo a un 
aumento della biomassa vege
tale» o, secondo la definizio
ne più in uso, coniata negli an
ni 70 dall'Organizzazione per 
la cooperazione e lo sviluppo 
economico (Ocse), «un arric
chimento delle acque in sali 
nutritivi che provoca cambia
menti tipici quali l'incremento 
della produzione di alghe e di 
piante acquatiche, l'impoveri
mento delle risorse ittiche, la 
generale degradazione della 
qualità dell'acqua e altri effetti 
che ne riducono o ne preclu
dono l'uso». 

Le cause di questo proces
so si possono ricercare in un 
esagerato aumento dell'ap
porto di nutrienti, e in partico
lare di azoto e fosforo, otte a 
una ampia serie di composti 
organici e Inorganici. 

L'origine di questo eccesso 
di alimentazione (sembra una 
costante dei nostri mali) è 
fonte di dibattito, ma le tesi 
più accreditate tendono a 
mettere sotto accusa i carichi 
costieri, derivanti cioè dall'in-

Suinamente locale (nel caso 
el mare: fogne, porti, canali, 

scarichi industriali e agricoli, 
residui zootecnici), e l carichi 

portali dai fiumi, nel caso del
l'alto Adriaiico il principale 
accusato è evidentemente il 
Po che porla con sé gli inqui
nanti di tutta la Pianura Pada
na- nel corso degli ultimi 15 
anni (1968-'84) la concentra
zione di fosforo (ortofosfatO e 
azoto (nitrati) delle acque del 
Po è più che raddoppiata. 

Anche se guardiamo al di là 
dei confini nazionali la situa
zione non è certo rosea. Fe
nomeni di eutrofizzazione dei 
laghi sono stati segnalati e ri
conosciuti gravi in molti paesi 
europei, come Austria, Fran
cia, Polonia, Norvegia. Svezia 
e Svizzera, a cui vanno aggiun
ti Danimarca, Finlandia, Paesi 
Bassi, Ungheria, Unione So
vietica, le due Germanie e l'Ir
landa. Negli Stali Uniti ben 11 
75 per cento dei laghi è in 
condizioni eutrofiche e solo il 
5 per cento può essere consi
derato sano. 

Minacciati 
fiordi e baie 

I mari, in particolare i fiordi, 
le baie e I bacini «chiusi» non 
se la cavano molto meglio, ar
rivando a impensierire perfino 
la Cina. E questi fenomeni 
hanno conseguenze sempre 
gravi- la smisurata crescita 
della biomassa vegetale, e di 
fitoplancton in particolare, 
conduce a una carenza di os
sigeno nell'acqua e quindi an
che a spettacolari morie di pe
sci e di animali acquatici in 
generale. Le conseguenze poi 
riguardano lutti i possibili usi 
dell'acqua; da quello civile e 
ricreativo, a quello agricolo e 
zootecnico, a quello energeti

co e industriale. 
Insomma l'eutrofizzazione 

si sta rivelando uno dei peg
giori effetti dell'inquinamento 
che l'uomo si trovi ad affron
tare in condizioni di elevata 
industrializzazione e antropiz
zazione. 

Lo stato di salute delle no
stre acque è da lungo tempo 
oggetto di studio di un nutrito 
drappello di ricercatori, for
matisi negli anni 60 presso l'I
stituto italiano di idrobiologia 
di Pallanza, a cui si affiancò 
poi l'Istituto di ricerca sulle 
acque del Cnr. Ora questo 
enorme patrimonio di infor
mazioni ha trovato uno sboc
co editoriale, con la pubblica
zione di L'eutrofizzazione, un 
processo degenerativo delle 
acque, un libro scritto da Ro
berto Marchetti e comparso 
nella Collana Scientifica di 
Franco Angeli (p. 315, L. 
30.000). L'autore, noto biolo
go, divulgatore e ordinario dt 
ecologia all'Università di Mila
no, ha fatto un lavoro prezio
sissimo sistematizzando le co
noscenze sull'argomento e 
fornendo un resoconto detta
gliatissimo della situazione in 
Italia e nel mondo. 

Tra le altre cose nel libro di 
Marchetti si trovano prospet
tate anche le possibilità di in
tervento, spesso trascurate fi
no al momento drammatico 
della scomparsa dell'intera 
fauna da un ambiente acquati
co. 

Certe cose è meglio preve
derle, prima che le loro con
seguenze siano divenute irre
versibili, perché i conti sono 
destinati a tornare. Perché, 
come si legge in apertura del 
volume, in una citazione di 
Bacone tratta dal Novum Or-
ganum (1620), «alla Natura si 
comanda solo ubbidendole». 
Una lezione che l'uomo occi
dentale stenta ad imparare. 
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*£ume n\o della. biomassa con 
esaurimenito deLl'<3ssiéerio 

Strage di pesci 
tre milioni 
di anni fa 
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Un reperto fossile della valle del Marecchla 

• 1 Uno splendido giaci
mento fossile scoperto per ca
so qualche mese fa sul fiume 
Marecchìa, un corso d'acqua 
che sfocia nell'Adriatico vici
no al porto di Rimini, ha rive
lato le tracce di una catasti ole 
ecologica di tre milioni di anni 
fa. I pesci fossili, in questo gia
cimento lungo quasi duecen
to chilometri, sono milioni e 
milioni. Un ritrovamento ec
cezionale, ma sospetto. Per
ché questa concentrazione? 

«Molto prpbabìlmente - af
ferma il professor Lorenzo 
Sorbini, direttore del museo 
civico di storia naturale di Ve
rona, a capo degli scavi sul 
Marecchìa - si è trattato dì un 
fenomeno di mortalità di mas
sa dovuto all'eutrofizzazione 
delle acque dell'Adriatico». 

Un fenomeno identico, in
somma, a quello che in questi 
giorni ha fatto strage di anima
li marini attorno alla foce del 
Po. Tre milioni di anni la, ov
viamente, non c'erano i fosfati 
dei detersivi e delle grandi 
concentrazioni umane e ani
mali a rendere drammatica
mente frequente e massiccio 
il fenomeno. 

«Eppure anche allora do
vette trattarsi di una strage di 
grandi dimensioni - afferma 
Sorbini -. Sappiamo più o me
no come avvenne: uno svilup
po abnorme di plancton e su
bito dopo quello delle alghe 
che hanno tolto l'ossigeno al
l'acqua asfissiando i pesci». E 
le cause? 

Allora non c'erano insedia
menti umani nell'Appennino 
(l'uomo era ancora agli albori 
della sua presenza sulla Terra) 
né quindi possibilità di inqui
namento da attività di alleva
mento o di urbanizzazione. 
«In effetti - ammette Sorbini -
non abbiamo ancora compre
so perché avvenne. Pero av
venne». 

1 paleontologi si trovano 
sempre più spesso di fronte a 
giacimenti fossili che rivelano 
mortalità massicce di pesci 
per eutrofizzazione» In provin
cia di Verona, ad esempio, vi 
è uno dei più grandi giacimen
ti dì pesci tossili. Animali mor
ti cinquanta milioni di anni fa 
e che rivelano, negli strati di 
roccia in cui sono conservati, 
fenomeni di eutro(uu«lone 
che sì rincorrono da un anno 
all'altro, se non da una stazio
ne all'altra, «Solo di recente, 
però, l'eutrofizzazione e stata 
riconosciuta come causa del
la mortalità di massa di quei 
pesci - spiega Sorbini -, Negli 
anni scorsi si pensava piutto
sto a fenomeni di vulcanismo. 
Ma non possono «sservi eru
zioni vulcaniche che si ripeto
no con quella regolarila». E 
d'altronde è venuto poi il mi* 
croscopio elettronico a dimo» 
strare la presenza delle alghe 
«strangolatoci* nel deposito 
di fossili, Dunque, i nostri mari 
sono facilmente soggetti a 
processi di questo genere. 
Una «fragilità» che gli scarichi 
industriali e urbani hanno fini
to per rendere cronica. 

Ma il deposito di Marecchla 
sembra riservare anche altre 
sorprese. Innanzitutto per la 
presenza dì pesci tropicali che 
non sì pensava dì trovare nel 
Mediterraneo in quel perìodo, 
«Le teorie affermano che il 
Mediterraneo sì seccò com
pletamente poco prima del 
periodo a cui risalgono i fossi
li - afferma Sorbini - . Quindi 
quei pesci non avrebbero do
vuto esserci. Invece sono lì, il 
che significa due cose, O che 
il Mediterraneo non si pro
sciugò fino all'ultima goccia o 
che un canale di collegamen
to si aprì tra il Mar Rosso e le 
nostre coste. Ma la terra non 
ne conserva più traccia-. 

0/?.fio. 

Il «policentrismo» dell'homo erectus 
• H TORINO. La paleoantro
pologìa, che scava nella notte 
dei tempi, ha fresche novità 
da far conoscere Prima di dar 
conto delle sue recenti fati
che, Il prof. Henry de Lumley, 
parigino, un'autorità tra gli 
studiosi partecipanti a questa 
assise mondiale della paleon
tologa umana, ci tiene a una 
precisazione: «La mia non è 
una tesi, si tratta di constata
zioni». Polemica garbata ma 
trasparente con chi indugia 
troppo sulla speculazione teo
rica a danno dell'accertamen
to dei «fatti»? Chissà. A mag
gio e poi nuovamente in ago
sto, de Lumley è stato In Brasi
le, e con la collaborazione 
della collega Maria Beltrao 
dell'Università di Rio de Janei
ro, ha (atto una scoperta che 
modifica radicalmente ciò 
che si credeva di sapere sulla 
presenza dell'uomo nel conti
nente americano: «Nella grot
ta dcll'Esperance, nello Stato 
di Bahia, abbiamo trovato 
tracce e fossili che ci (anno 
risalire a SOOmiia anni fa, 
un'epoca corrispondente a 

quella dell'//omo erectus» 
Per uno studioso di queste 

cose, è un colpo davvero 
grosso. Le prove raccolte fi
nora si fermavano tutte a un'e
poca enormemente più vicina 
alla nostra. 1 fossili di mam
muth emersi da un'isola al lar
go della California, gli attrezzi 
in quarzo venuti alla luce nel 
sito dì Saint Raìmond Nonato 
nella regione brasiliana di 
Taui, e quelli dì Monteverde In 
Cile, datati col metodo del 
carbonio 14, superavano tutti 
di poco il trentesimo millen
nio. Luogo quanto mai sgra
devole (è frequentata da ser
pentelli, racconta il paleonto
logo francese, chiamati «dei 
sette passi» perché il loro 
morso ha effetto letale in po
chi secondi), la grotta dell'E-
sperance, situata in una fore
sta della Sierra Brava abitata 
dagli indios Guarany, è stata 
però assai prodiga dal punto 
di vista scientifico: «Abbiamo 
trovato un sedimento del 
Quaternario (ormato da strati 
di corbonati dun, e da sabbie 
e ghiaie contenenti molti fos

chi erano i nostri progenitori? Quando 
si formò la specie umana? E come sì è 
Sviluppata? Cinquecento studiosi di 38 
paesi, riuniti a Torino per il Congresso 
internazionale di paleontologìa umana, 
fanno il punto sullo stato delle ricerche 
riguardanti l'origine e l'evoluzione del
l'uomo. Nelle tavole rotonde si con

frontano gli specialisti delle diverse 
tappe che hanno condotto alicorno 
moderno»: preominìdi, australopitecì, 
Homo obilis. Homo erectus. uomo di 
Neandertal e suoi contemporanei, fi
no all'Homo sapiens sapiens del Pa
leolitico superiore. E non manca l'an
nuncio di scoperte sensazionali. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

sili di una fauna scomparsa, 
mammuth, animali della spe
cie equidea, paleolama. E più 
sotto, un ultimo strato con 
schegge lavorate in quarzo e 
quarzite, e sassi con tracce dì 
utilizzazione che sono state 
chiaramente confermate dal 
microscopio elettronico. I mi
nerali di quarzo e quarzite non 
esistono nella zona del ritro
vamento, dovettero portarli 
nella grotta da qualche locali
tà distante molti chilometri». 

Si sa che, secondo la pa
leontologia, la specie umana 
«nasce» nella fascia equatoria
le dell'Africa parecchi milioni 
di anni fa, e successivamente 

PIER GIORGIO BETTI 

occupa le zone temperate 
dell'Europa e dell'Asia spìn
gendosi a mano a mano più a 
nord dopo che la scoperta del 
fuoco e l'acquisita capacità di 
servirsene consentono di af
frontare i rigori del freddo. Ma 
come arrivano i primi uomini 
sul suolo di quella che poi si 
chiamerà l'America? De Lum
ley è convinto che passarono 
dallo stretto di Bering, senza 
però doversi bagnare i piedi 
pur non conoscendo la navi
gazione, Dutunte una fase dì 
glaciazione i.he aveva abbas
sato il livello delle acque degli 
oceani, emerse una Fascia di 
terra di quasi mille chilometri 

di larghezza che collegò l'Asia 
all'America, e quei nostri lon
tanissimi antenati ebbero mo
do di emigrare da un conti
nente all'altro. 

Come il genetista Luca Ca
valli Sforza della Stanford Uni
versity, come il paleoantropo
logo Bernard Vandermeersch 
e la maggior parte degli scien
ziati intervenuti al congresso, 
de Lumley non condivide l'o
pinione - lanciata recente
mente con qualche clamore -
secondo la quale l'«uomo mo
derno», quello cioè che come 
morfologia scheletrica corn-
sponde all'uomo dei nostn 

tempi, sarebbe stato originato 
da un unico ceppo vissuto in 
Africa 200mi!a anni fa. È la 
teorìa cosiddetta della «Eva 
nera», i cui discendenti avreb
bero invaso tutti i territori so
stituendosi ai gruppi preesi
stenti. 

«Sono per un'origine poli
centrica dell'uomo moderno» 
dice de Lumley. Il prof Giaco
mo Giacchlni dell'Università 
di Torino parla invece di una 
documentazione paleontolo
gica che può essere interpre
tata a favore sìa dell'una che 
dell'altra tesi: «Un milione e 
mezzo di anni fa, gli abitanti 
della parte centro-meridiona
le del nostro continente evol
vono verso ia fase neanderta-
liana che circa 40mi!a anni fa 
declina. E da Oriente arrivano 
popolazioni di uomini moder
ni che hanno il cranio più ar
rotondato, con maggior volu
me cerebrale, con le arcate 
sopracciliari attenuate e un 
mento che non è più sfuggen
te», Sono gli uomini del Paleo
litico superiore (fra 35 e l Orni

la anni fa), gli uomini dì Cro-
Magnon dal nome del villag
gio francese della Dordogoa 
in cui ci sono stati importanti 
ritrovamenti di tossili. I nuovi 
venuti sì incontrano con chi 
già c'era in modo non cruento 
perchè la densità della popo
lazione è bassissima e c e ab
bondanza di terre per caccia
re, e per un certo periodo 
convìvono. «Non è affatto 
escluso - sostiene Giacobini -
che sì sìa verificalo qualche 
incrocio genetico», 

I «moderni» sono tali anche 
per gli strumenti che posseg
gono. Usano selci e pietre che 
hanno già la forma allungata 
di una lama e sono tecnologi
camente più evoluti degli 
utensìli litici degli uomini di 
Neandertal, nei quali prevale 
ancora la forma tondeggiante. 
Ma sia negli scavi in Francia 
che in quelli in Spagna sì sono 
ritrovati a strati alternati stru
menti degli unì e degli altri, ti 
che può anche far supporre 
un perìodo più o meno lungo 
di coesistenza di •culture» ai-
verse, successivamente unifi
catesi nel processo evolutivo. 
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